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Terribile lo sdegno 

fremea de la procella minacciosa, 

in preda a l’onde tue, Danubio immenso, 
lanciando un debol legno. 

Di tue acque l’ intenso 

infuriare oh quanto è più profondo 

di quella ch'è ne’l fondo 

degli strazîati cor’, doglia affannosa ! 
Pur tu rîedi a la calma ; il burchielletto 
torna lieto: segno 

l’acque non dàn di lor guerra nemica : 
ma il core, a le tempeste anch’ ei soggetto, 
mai più ritrova per umano ingegno 

la dolce pace antica, 

l’antico suo diletto. 











PERCHÈ L’ ANIMA MIA.. 





Perchè l’anima mia vola inquieta 
oltre la cerchia che la cinge © serra? 
perchè, sdegnando de’ volgar’ la meta, 
nuovi orizzonti cerca e nuova terra ? 


Perchè si slancia oltre a l'azzurro puro 
de’ monti ed oltre a’l vivido fulgor 

per i cieli diffuso, oltre estò impuro 
di tenebre e di luce atro baglior ? 


Una voce risponder da lontano 
sento con ghigno mesto e tutta gel: 
” Oh pace! oh pace!.. ognitormento è vano: 
riposo cerca in fondo de l’avel. , 





SO 


Ne’ lucidi mattini trasparenti, 
quando l’augello i canti suoi difforde 
più lieti e de le dolci acque correnti » 
col mormorio l'accento suo confonde, 


quando tremula ancora qualche stella 
l’ultimo raggio manda di lontan, 

quando s’ infiora primavera bella 
siccomo l’odalisca d’un sultan, 


perchè l’anima mia fugge romita 
oltre le stelle, i rivoli e l’augel ?, 

” Oh pace, pace!. vedi: a sò t invita 
dolce riposo in fondo de 1° avel. , 


‘ 


Ne’l sorriso de’ prati fiammeggianti 

per lieti fior’, di giugno a i caldi soli, 
per le aperte campagne susurranti 

de le farfalle e de le pecchie a i voli, 


ne’ 1 rumor de la vita onnipossente 
che si spiega degli esseri ne’l mar, 
onde s’aggira l’universo ardente 
de l’ Infinito a’l sacro limitar, 


perchè l’anima mia fugge incresciosa 
e nove plaghe finge e novo ciel ? 

? Oh pace, pace!.. sul mio sen riposa, 
l'angelo io son custode de l’avel. , 





LR 





Ho sognato un sereno mar d’argento 
dove scorreva la barchetta nostra; 

specchiavasi tranquillo il firmamento, 
rideva il sol da la superna chiostra. 


Susurravano l’onde un canto anelo, 
si diffondea de l’alighe l’odor: 


noi due abbracciati in mezzo a l’acque e a’l cielo 


ci giuravam, fra i baci alterni, amor. 


” Oh, in vano, in vano i sogni tuoi colora 
una maga fatale e a te crudel!. 

A me t’affretta: de'l riposo è l’ora: 
vieni : l'angelo io sono de l’avel. , 


L'angelo io sono de l’avello. Bianca 

è la mia salma, quale intatto giglio : 
de la vergine a’l riso ne la stanca 

ora fatal di morte io rassomiglio. 


Io somiglio a l’odor de le viole 
gelosamente chiuso accanto a'l cor, 
a'l mesto raggio de l’occiduo sole, 
a l’eco estrema che tremando muor. 


Vieni: con me è la pace. Il cor piagato 
da l'amarezza e da l’odio crudel 

io guarirò. Dolce sarà il tuo fato: 
oh dolce il fato in fondo de l’avel! 


CE A e 


eli. Lu 


Non odii, non rancor, non eruccio vile 
l'anime turba che a’l mio regno sono : 

ne'l freddo sepolcrale aura gentile 
d’amor casta favella e di perdono. 





L’eterno Vero ne’ miei regni giace 
qual ne li abissi ascoso mucchio d’or : 
nel gelido silenzio eterna pace 
Ò schiude a l’alme l’ immenso suo tesor. 


Quanto fra voi mortali è di più santo, 
quanto è più puro fra la terra e il ciel 
: — fra vani sogni a che anelar cotanto ? — 
racchiuso sta nel fondo de l’avel, 


È 4A 
Ù); I 





CONCILIAZIONE 


(Dopo la lettura di un articolo di E. Panzacchi sulle Nuove Rime 
di G. Carducci — inserito sulla Nuova Antologia) 





Sotto il mio veron passare 
ne la notte algida oscura, 
veggo, o parmi, a mille a mille 
morti, or ov di sepoltura 


per reo fato usciti a l’aere 
nebbiosa greve fosca ; 

spiran tutti putrid’alito 

che l’ambiente intorno attosca, 
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ca Han gli stinchi nudi, i 
si solo a costole. ridutti ; 
ghignan passan per la via 
Di, Puzzolenti lerci brutti, 


stferdardo 


a Van spiegando 
sbrindellato, polveroso : 
n» 


eligion , la sù v'è scritto. 
Va lo stuolo pauroso. 
i 


petti 





E un 





5 E nova voluttà fiorisce in core 

| a'l1 cantor di Satanno, 
e la terra ripete: oh 

lieto fiorisce l’anno! 


amore, oh amore! 
Grida Enrica Panzacchi : 
o mio cuore dolciato, 


come da l’alto, so ne arride Iddio, 
ah, come sei beato !... 


? 0 cuore mio, 


Io non son cristianello. 


che sia... materia tutto! 


oh no, no! voglio il cielo! lo divine 
gioie han solo un costrutto. ,, 


». ma... a la fine 





Mi DG 


E di contro Nencioni: "eh, che pur troppo 
solo lassuso è il Vero: 

migran di stella in stella (e senza intoppo) 
gli spirti a l’aèr leggero! ” 


Posa su Italia l'ala rosso-gialla 
la Nuova Antologia : 

stanno attente le genti: torna a galla 
la vecchia sacristia. 






O vecchia sacristia, unta e tarlata, 
di vituperî carca, 

che merce è questa che, così appestata, 
véèr la vita s’ imbarca ? 


Già l’obolo a Caronte fu pagato, 
nè più si può redire. 

Lo sai pur: chi a l’ Inferno è condannato, 
più retro non può gire. 


Stanno custodi a’l varco, anime fiere, 
Bruno, Kant, Leopardi, 
’ b) 5 
e sventolano a’l sol le lor’ bandiere : 
fulgon per l’aer’ dardi. 


Sono dardi di fiero odio implacato, 
a tutto ciò ch’ è vieto, 

a tutto quel che il mondo ha condannato... 
Indietro, o vecchio ceto !... 





SOR. VI 


Indietro, indietro !... ma in Italia siamo 
un branco di vigliacchi, 

che a le malate fantasie corriamo, 
spirituali ciacchi!... 


Ne le lotte di Venere il cervello 
abbiamo esercitato, 

e di diritti ragioniam bel bello, 
sorbendoci il gelato. 


E lo spirto piccino sdilinquisce 
ne’l bozzettin gentile, 

e tutta, tutta l’anima fluisce 
sul versicin sottile, 


mentre una merce è diventato il sacro 
patrimonio de l’arte, 

onde Dante per lunghi anni fu macro 
su le vegliate carte, 


e sono un mercimonio le opinioni, 
e merce è il sentimento, 

e approda a’ grassi pranzi de’ lenoni 
a la fine ogni evento, 





Liga 


Guarda Leon da l’alto ‘con maligno 
riso di perfid’angue: 

contempla la baldracca 
le solletica il sangue. 


vida e un ghigno 


To sento: — morto è Niccolini, morto 


è Guerrazzi: o mio core, 
ti sciala or tu a termine non corto: 


il secoletto muore ! 


Firenze '87 






















































Si snoda, qual biscia, fra l’ombre notturne, il vapore: 


languono i lumi gialli su la solinga riva. 


Il fiotto de’l mare va e viene monotono, lento: 
dubbia la luna pende: va pe’ campi un brivido. 


Pe’1 fosco sentiero ritorna lo stanco operaio; 
torna intonando una canzone allegra. 


La fida sposa veglia a’l lume tremolo, incerto : 
spiegan su i rosei bimbi li angeli un sonno d’oro. 


PE 








A la vostra fiamma, o cara, 
volentier vorrei scaldarmi. 
È si fosco il tempo e rigido: 
tutto in cuor sento agghiacciarmi. 


È un allegro fuoco il vostro: 
stan bambini sorridenti, 
a la fiaba de la nonna. 
i soavi occhietti intenti. 


Stan fanciulle roseo - brune 
già pensose de l’amore: 
state voi, dolce regina, 
come vago, aulento fiore. 


Mr È 


al 


Brillan li occhi de la mamma 
d’una lagrima di cielo: 
lei felice!... addio, fanciulla: 
sarla triste il vostro zelo 


di tenermi a voi più a lungo... 
vi potria mala ventura 
dar la mia scura presenza... 
Sol di gire é mia natura 
; \ 
. . | . 
via per monti e per burroni, 
tra le piogge e le tempeste, 
sotto il ciel cupo tonante, 
per le sole, aspre foreste..... 














Cadea lentamente la cenere 
su'l verde de’ campi e su’l lino, 
su'l grano ondaggiante, su li alberi 
spiranti a la luco, a l'amor. 


! Parea tetra nuvola squallida 
che urtasso de’l mondo il cammino : 
strideano i ruscelli ; era l’aere 
paùrosa d’orrendo squallor.. i 


In breve de’l mondo la faccia 
sommerse la pioggia ferale, 
e il mare de l’arida cenere 
osceno un impasto formò. 


Sl mondo ‘or devolvesi viscido 
il fango: ne'l fondo, letale 
sta il nulla... Ne'l nulla, ombra squallida, 
nel nulla cercando io che vo ? 


— eje__ 


















































At Comm. Auausto CONTI 


FONDATORE DELLA » filosofia perenne e progressiva » 


Il mio amico è un cavaliere 
che la Spagna offre in tributo : 
l’anche aperte, a cavalcioni, 
trionfante è qui venuto. 


Galantuomo a tutta prova, . 
cor magnifico e leale : 
il suo spirto principesco 
non respira che ideale. 


Da quel mondo suo sublime 
guarda il volgo de la gente; 
guarda il volgo e, compatendo,, 
più grandioso in cor si sente, 


ME E e I Ra 


Ben la lode de’ volgari 
lo solletica e lo infiamma: 
ma magnanimo è il suo gaudio, 
ma regale è la sua fiamma. 


n » Ogni giorno l’ Ideale 

i gli arrotonda un po’ la pancia; | 
de’l Progresso egli perfetto 
cavalier di spada e lancia. 





«a Frol- 
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PER ALBUM 


d’ una gentile Signorina 





Brillano li occhi a Voi come due stelle 
in notte oscura, e ne ha conforto il cor, 
e come il ciel, come le cose belle, 

di fede a me favellano e di amor. 


Ma inaridito è già l’animo mio; 
ne’l petto il cor palpiti più non ha: 
addio, felice: a me perenne oblio: 
rida perenne a voi felicità. 





DER RTR 





BALLATA A LA MORTE 


Da quale plaga d’ignoti cieli 
ti pioyve un raggio così gentile ? 
Bella sei, Morte, qual ti riveli, 
lieve qual docile aura d’aprile. 
Hai tu le musiche de’ rosignoli, 
porti gli olezzi di ascosi fior’, 

il caldo raggio d’ ignoti soli, 
il dolce palpito de’ casti cor”. 


Come quieto raggio di luna 

che l’aér veste d’un pigro argento, 
miti il tuo sguardo letizie aduna 
sotto la volta de’l firmamento ; 

no: de le stelle fra il tremolio, 
no: fra le innumere immensità, 

no l'ampio azzurro, ne’l sen di -Dio 
più gentil cosa di te non v' ha. 


Puro è il tuo sguardo come di rose 
soave olezzo ne la mattina: 
son le tue lacrime come le ascose 
tra i fiori e l’erbe gocce di brina. 
Ne i mondi innumeri qual vaga stella 
ha de’l tuo mite sguardo i splendor’ ? 
e quale a i baci fronte è più bella ? 
de’l tuo qual bacio più dolce è al cor ? 


* 


Siccome l’onda d’un mar sereno 
che sfiora il lito rapida e passa, 
scendi invocata e in un baleno 
a te rapisci l’anima lassa: 
celere, come sospir d’amore, 
lieve, qual noto fruscio gentil 
di nota seta, quale di fiore 
fragranza a l’aure dolci d’april, 





="RA0L 


T'aspetta l’anima come fanciulla 
d’amore a’l primo convegno ascoso : 
geme ne’l corpo l’ansia: più brulla 
sembra la terra ne l’aere. ombroso. 
Sembra ogni cosa cinta di veli: 
ondeggia intorno fosco un baglior, 

e tu invocata scendi da’ cieli 
portando un raggio di luce e amor... 


Cha fu? ne’l candido soave amplesso 
per gaudio intenso tremò Natura ? 
Odi: è un pispiglio d’augei sommesso 
de’ verdi arbusti ne la frescura: 
varcano lievi nubi il sereno, 
lento fra l’ombre penetra il sol: 
entro il silenzio mortal terreno 
l’anima lieve spiega il suo vol. 











ST di na 


IMMAGINI DI MORTE... 


Immagini di morte a groppo a groppo 
fanno ressa sovente entro a’l mio cor, 

e de la fantasia ne’l reo galoppo 
ritorna il vecchio canto de’l dolor. 


. — Era giovane e a lui fioria la vita, 
irradîata di fulgidi baglior' : 

perchè turbine reo l’ha inaridita ? 
perchè fu svelto il delicato fior ? 


Turbine reo? no, no: freddo crescente, 
monotono increscioso ; arido gel: 

il gelo de’l deserto onnipossente 
che strappa e toglie e sterpa via ogni stel. 


CARA 


Lucevano soavi le fiammate 
tremule ne’l tranquillo focolar : 

ivi regnava amore e la beltate 
ti richiamava a credere e a sperar. 


Ed ei pensava: A me per tutto il mondo 
legge d'odio mortal soltanto Eicae 

e tanto vile è de la vita il pondo 
che l’uom no’l stronchi\e gitti innanzi a sè ? 


Una strana canzone io vo cantando, 
fanciulle ingenue che veniste a udir : 

ma, 0 dolci visi da’l sorriso blando, 
de’l serpe il ghigno chi vi fe’ sentir ?... 


Ben lo sentì quel ghigno chi va errando 
da’l mare a’l monte e da la valle a’l pian, 
non d’affetti elemosina cercando, 
ma come foglie che per l’aèr van... 


A groppo a groppo immagini di morte 
fanno ressa sovente entro a'l mio cor : 

bimbe leggiadre, a cui lieta è la sorte, 
udite il vecchio canto de’l dolor. 


Da 

È un canto antico assai, dicchè l'ebreo 
rege pianse ne l’aureo padiglion ; 

pur se a’l sorriso di natura reo 
impreca, no non è vecchia canzon. 





Eee peer 


Non è vecchia canzon se impreca a’l sole 
su le campagne liete de l’april, 

non è vecchia canzon se di parole 
strane turba l’allegro inno gentil, 


Anzi par che sia musica tedesca, 
perchè la gente passa e non ristà: 

eppure un sol fra quella turba, fresca 
farìa la piaga di chi errando-va. 


Ma il mondo compra e vende de’ salami, 
e sciocco è chi la vita ha meno a vil: 

se cose più perfette‘ aver tu brami, 
il pel ne l'uovo vuoi, spirto sottil... 


Immergiti ne l'ombra, o mio pensiero, 
dove deserto e solitario è il pian, 

e ti affida, ti affida a’l tuo sentiero, 
come le foglie che per l’aèr van... 


E voi, fanciulle, la strana ballata 
perdonate a l’errante viator : 

quando una corda a l’arpa si è spezzata, 
rantolo è il suono e pianto lo stridor. 
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SOSIA Da > Ea 


lea 


Questa notte in sogno il diavolo 
mi comparve orrendo e fiero: 
lucean gli occhi fra le tenebre; 
qual carbone il viso é nero. 


— ” O filosofo che speculi 
de la vita le sorgenti, 
che dirigi il tuo pensiero 
da’l vil bruco a i firmamenti, 


dimmi: hai tu la vera vita 
di Natura mai goduto, 
o, qual Wagner rozzo e zotico, 
a l'amor sei stato muto ? 


Vieni a me: dammi tu l’anima; 
e vedrai nuovi orizzonti: 
io non voglio altro che l’anima; 
e di vita i cupi fonti 


de 


mostrerotti; di natura 
i segreti più recessi, 
de le piante ne la notte 
i possenti intimi amplessi. 


Io dirotti dove tendano 
de le stelle le vie varie, 
perchè vîaggino ne’l cielo 
le comete solitarie. 


Io dirotti il vario crescere 
de li arbusti e come ardita 
entro i gorghi de l’oceano 
mugghi e mormori la vita. 


Susurrio di dolci fonti, 
scintillio di stelle in cielo, 
pispigliar d’augelli garrulo, 
firmamento senza velo, 


giorno e notte ; luna e sole, 
danze d’atomi per l’aria, 
luce e suoni e de l’elettrico 
la virtude immensa e varia 


tu vedrai. Poi scintillanti 
di topazî e di rubini 
bei palagi ove le Fate 
lieti intrecciano festini. 








deg pi 


Son le chiome a l’aura sciolte; 
hanno un occhio che innamora : 
su le spalle nude e rosee 
ride e tremola l’aurora. 


Van pei balli, de le musiche 
a l'incanto seduttore : 
hanno li occhi arcani fascini, 
han le rose acuto odore. 


Ne la pausa de le danze, 
sotto il placido chiarore, 
un gentil senso quieto 
lene scende in fondo a’l core. 


Che sognare tra le nuvole ? 
che cercar pensoso in traccia ? 
a la donna che a te viene 
sorridente, apri le braccia. 


Di Natura i moti e il sorgere 
de la Vita or tu non senti ? 
susurrlo di molli zefiri, 
scintillio di firmamenti, 


e la luce e i suoni e il Sole 
alto in ciel col vivo raggio?... 
O filosofo, o filosofo, 

di te il diavolo è piu saggio... 








SERE ESTIVE 


A E. M. 





Quando, madonna, a me ne le serene. 
estive sere, dolcemente appare 
la vostra vision — tremula viene 
ne ’1 palpitante luccichio de ’1 mare, 


a me, in sogni soavi ascoso, pare 
sì grande la dolcezza, che ne sviene 
quasi l’alma rapita, e in plaghe amene 
si libra, assorta in liete gioie e care. 


Trillan li augelli, e mormora provando 
un idillio il ruscel; ne l’ombra fresca 
baci danno le aurette a i molli fiori. 


Il ciel sorride a la leggiadra tresca 
; È È des 
ne l'azzurro diffuso, e, fra bagliori, 
miti le nubi van, trascolorando, 


no, 


HM, 


Ed è per voi che a me ne l’alma piove 
quanto dolce s’accoglie a’ rai di luna, 
quanto ne l'aura che segreta move, 
allor che a poco a poco il mondo imbruna, 


é \ 

e sì spiega ne l’aér, fatta bruna, 
mesta la notte, e van le nubi dove 
l’onda susurra, di dolcezze nove 
presaga, e ’l1 fonte pii concenti aduna. 


Parla di Voi Natura in suo sospiro. 
Spargon miti profumi i colli: inclini 
su ’1 debil gambo i fior’ sognano a ’1 cielo, 





E l’usignuol, ne l'ombra pia, divini 
lamenti effonde, e in lor lucido velo 
vanno le stelle pe ’1 fatale giro. 

















MARCIA D'ESTATE 


—_—- 


I filari si stendon per l’ immenso 
viale arso da’l sol, di polve bianco, 
e in mezzo a l’afa ed a ’1 calore intenso 
corre il drappello affaticato e stanco. 


Gronda a rivi il sudor: quasi vien manco 
il cor: ne’l fumo de la polve denso 
ardon le fauci, più non regge il fianco: 
invade l’alme di tristizia un senso. 


Ristà la vecchiarella in su la via 
commiserando : ridono i bambini 
— Un, due — gridando: guardan le fanciulle 


Ma tra la polve e le campagne brulle 
— sorvola a tutto l’alta fantasia — 
ride Trieste e i suoi mari divini. 


Milano (Caserma S, Prassede) ‘91 
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Or mugghiate, bufere, e, boschi, apritevi: 
o draghi, o basilischi, o rei serpenti, 
a l’aere aperta uscite : 
ecco il mio cor ch’ io gitto incontro a i venti, 
quale ammasso spregevole, 
. tutto lordato di sozze ferite. 


N'abbia l’aria una parte e gelo orribile 
l’ infinito universo irrigidisca : 
non luca sol nè stella: 
un’altra abbia la terra e inaridisca 
la terra da i suoi cardini: 
fiore non spunti in questa landa fella. 








O giovinetta, a voi, che a la mia anima 
dolce parlaste un di con dolce suono 
d’amor puro, verace, 

a voi venga la terza, e, no’l frastuono 
di questa terra misera, 
oh vi porti ne’l cuore pace, pace! 











Pe ’1 vuoto raminghe, oh cadete 
da l'alto de i cieli profondi 
voi povere gocce, su l’arida terra 
su ll alberi privi di foglie e di umor. 


Il sole nascoso ha il suo raggio 

in grembo a le nuvole folte : 
minaci si squarciano e incombono tetre 
su’l mondo siccome fanereo destin. 


Qui in fondo di sangue una piova 
assidua, monotona, lenta 
a gocce distilla... Bei giorni di sole, 
addio giorni lieti di mia gioventù | 














A LA MORTE 


ei 


Vieni invocata: le tue braccia cinganmi 
come serto di rose immacolate, 

e le tue mani su i miei cigli posino, 
gentili e profumate. 


Chè la luce scordando, onde di splendide 
illusion cullai l’anima stanca, 

più dolce raggio alfine io vegga arridermi 
sotto la tua man bianca. 


RIASI 
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Che ne sarà di me quando sarai 
da me lontan partita, o mia sorella ? 

Più folto buio non vid’ io più mai: 
infranta in mille pezzi è la mia stella. 


S'è la mia stella in mille pezzi infranta; 
a brani a brani ho lacerato il core ; 

e la pompa fatale onde s'ammanta 
Natura bella incutemi terrore. 


Il mormorio dei liquidi ruscelli 

mi sembra un lamentar di carcerati: 
i canti dolci de i giulivi augelli 

urla e tumulti sembran di dannati. 











PERO 1 A 


Ove la pace io troverò, strappata 

da un succedersi reo di mille affanni, 
ove la giovinezza innamorata, 

ove il fiorir de’ miei ventitré anni? 


Ne li occhi tuoi, vicino a te, sopita 
era quella che m’ange interna doglia; 
ma ora sanguinente aspra ferita 
con me di morte recherò a la soglia. 
\ 
Due braccia d’amorosa giovinetta 
calmeran le tempeste de ’1 mio core ? 
e la speranza dolce e benedetta 
ne’l petto rifiorir farà l’amore Dr: 


Ma non saran mai gli occhi eu Li (0 viso, 
in cui si svela de la madre l’alma, 

che sola a’ mali miei co’l suo sorriso 
dolce apportava e celestiale calma. 









(Orazio) 


Quîete agli dei cerca il nocchier per l’onde 
de l’ampio Egeo, se a un tratto nube tetra 


ha nascosto la luna e in ciel non splendono 
; le fide stelle. 


Quiete in guerra il furioso Trace, 
quiete i Medi in dardeggiar valenti, 
ma non con l’oro nè con gemme, o Grosfo, 
e 1 compri onori. 


Chè nè ricchezza o consolar littore 
i tristi affanni de la mente sgombra 
e le cure che intorno van volando 
a i tetti aurati. 


Quei contento è nel poco, a cui l’antica 
saliera splende ne la parca mensa, 


nè timore o desio sordido rompe 
i dolci sonni. 


RSI PCI SE 
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si 
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A che di tante cose in breve vita 

il desio ne tormenta? A che vaghiamo 

di terra in terra? Chi sua patria schiva, 
fugge sé stesso? 


Sale su nave aurata l’egra cura: 
de’ cavalier’ le torme anco non lascia 
da . <, ’ Ù 
più veloce de’ cervi e più de l’Euro 
che scuotei venti. 


Contenta de ’1 presente, l’alma sprezzi 
il suo futuro e le vicende amare 
tempri con lento riso. Ben non havvi 
in tutto intero. 


Presta morte rapì l’inclito Achille; 
lunga vecchiezza indebolì Titone: 
ed a me forse quel che a te fu tolto 
or porge il tempo. 


A te d’intorno mugghian cento greggi, 
cento sicule vacche, e baldanzoso 
corsîiero nitrisce: te africana 

porpora copre. 


A me piccioli campi e de la Graia 
Camena la verace Parca diede 
il tenne spirto e disprezzar m’è dato 
maligno il volgo, 











DA. LA GUGLIA 


del Duomo di Milano 


Non la senti per l’aure odorate 
la parola di pace e d’amore ? 

Via pe’l cielo trasvolan le Fate: 
cessa il pianto, mio povero cuore. 


È ne l’aria una festa gentile, 
un tumulto di garruli augelli: 
sboccia in cor de la speme l’aprile; 
ridon splendidi i giorni novelli. 


Ogni fiore ad un raggio di sole, 
ogni foglia ad un'aura risponde ; 

van le nuvole candide e sole, 
come bianchi vascelli per l’onde. 





Sie, 


Giù de’ monti il profilo severo 
ne l'azzurro si stacca gigante 
e rigurgita d’opre e pensiero 
la città rumorosa sonante. 


Lesti a l’opra! a la lotta! a la vita! 
l’ideale avvenire ne attende, 

e l’ebrezza serena infinita 
degno premio a i magnanimi rende, 
è \ 

O martiri! dolcezze ignorate ! 
o de’l vero terribile amplesso ! 

ne le volte de ’1 cielo stellato 
il pensiero del forte sta impresso, 





T'avea, dormendo, accanto a me sognata, 
o mio novello amor, 

e mi apparivi quale bianca Fata, 

avvolta in nimbo rifulgente d’or. 


Gigli e rose fiorian su’l tuo bel viso; 
forte ti ansava il cor: 

ti tremolava su le labbra il riso 

de le stelle ne ’1 languido chiaror. 





Oh le pupille bianco - cilestrine ! 
oh i bei capegli d’or! 

oh le soavi candide manine ! 

oh l’aria tua dolcissima d’amor! 
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Mano a mano stringeati, e su 
i baci de l’amor 
i primi io suggeva, e mi giuravi affetto 
de la notte ne ?1 lucido sopor.... 


°1 tuo petto 


‘T'avea, dormendo, accanto a mo S 
o mio novello amor, 

e mi apparivi quale bianca Fata, 

avvolta in nimbo rifulgente d’ 


. \ 


ognata, 
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AL REV. PADRE GNOCCHI 


SOCIETATIS JESU 


principe e moderatore della critica italiana 


DEE 


SALUTO CARNEVALESCO 


Reverendo padre Gnocchi, 
degli sciocchi, degli allocchi 
non sei l’idolo e l’amore, 
ma glorîoso caposcuola, 

e se tuo saette scocchi 

ai poeti empî e barocchi, 
fai tremare ognun d’orrore. 
Or ti sveglia e ti consola 
e deponi il tuo furore. 

Qui c'è vino - Cosentino, 
rumme, malaga e rosolio: 
lascia stare i libri in folio 
lascia star Sant’ Agostino, 
e quel bue Thomas d'Aquino: 
tempo è già di carnevale: 
chiede tregua il liberale. 





{ 
} 
è 
di) 


sn 6% 


Tu l'hai stanco, l'hai abbattuto, 
l'hai feruto > 

con coltello aspro e tagliente, 
ei, smarrito e semivivo, 

si lamenta amaramente; 

e piangendo, e temendo 

di passare a l’altra vita, 

a te implora pieta e aita. 
Pace, pace, o padre Gnocchi: 
vallo tosto a confessare. 
Tornerà ’1 papa a regnare; 
tornerà tua compagnia 

a insegnare il ” Così sia 

e a l’Italia — a far da balia, 
a fiorir meglio di pria. 


Rumme, malaga e rosolio! 
su beviamo, su trinchiamo, 
padre Gnocchi reverendo! 


, Non intendo, non comprendo 


questa tua malinconia. 

Dimmi il ver... quante bottiglie 
hai vuotato e.... quante figlie 
di Gesù hai.... confessato, 
quando canti-in esultanti 

suoni listi e giubilanti 

per tre volte l’A/eluia ?.... 








ugo 


Dunque via quest’ indol fuia: 
vieni a far pace con noi. 
Liberali, antipapali, 
moderati, illuminati 

e dannati-in dolce coro 

ti scongiurano, ti pregano 

di far pace alfin con loro. 
Orsù, prendi il tuo bicchiere: 
bevi, trinca, empî le gote 
d’esto nettar prelibato. 

È un peccato - se in tua vita 
mai no ’1 provi, o Padre Gnocchi: 
poi faremo una partita 

a i tarocchi: 

giuocheremo Italia unita. 

È se a me tu alfin l’accocchi, 
se la imbrocchi, 

tornerà Roma papale 
clericale, medievale, 

ed il papa co ’1 piviale 

con lo scettro e il pastorale: 
tornerà tua compagnia 

a insegnare il ” Così sia , 

e a l’Italia -a far da balia, 

a fiorir meglio di pria. 


+8 id ® 








(Anacreonte) 


D'allor che fra gli uomini 
sono venuto 
di vita a percorrere 
il breve sentier, 


il tempo che andossene 
fu a me conosciuto: 
quel che ho da percorrere 
non curo saper. 


In pace lasciatemi, 
noiose speranze. 
Con me voi, malesseri, 
che avete da far? 


Finchè non sorprendami 
la morte, fra danze 
e feste ognor piacemi 
mio tempo passar. 
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Presto in armi! il tamburo ha suonato: 
a la guerra, a la guerra corriam! 

di sè stesso ciascun sia soldato: 
arduo è il monte che noi conquistiam. 


Balzi orrendi, franosi burroni, 
traditori ghiacciai seducenti; 
selve orrende di lupi e leoni 
entro il cupo de li antri frementi: 
sono falchi grifagni rotanti; 
sono rettili, e a i pie’ li calchiam! 
Presto in armi! e gl’inutili pianti 
incurîosi a la notte gittiam. 
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Ne la notte che fosca si stende 
senza tempo, di stelle sguernita, 

una nova progenie ne attende: 
da noi cerca la luce e la vita. 


Risi e giochi; carole innocenti, 
baci dolci di pace e d’amor; 
sogni ingenui di speme fulgenti, 
inni lieti di vita e splendor: 


sono questi a noi figli. E ne aspetta 
su da l’alto il Calvario severo! 

Sta la Croce — solenne vedetta — 
come un punto terribile, nero. 


Sta la Croce per noi! gioia, oh vita ! 
ch martirio! oh avvenire d’amor! 

Sta la Croce e il futuro ne addita, 
lampo immenso di eterno fulgor! 


DG 








PRTETETRTRO 


La strofa più gentile de ’1 mio core, 
la nota più profonda e più sentita, 
lo spasimo più acuto de’l dolore, 
la prostrazîon di un’anima smarrita, 


ne le mie carte, o mia fanciulla, invano 
ne le mie carte invan tu troverai: 

resta celato ne ’l1 profondo arcano 
quanto di gioia e di dolor provai. 


Quello ch’io dissi a i fiori e a li arboscelli, 
quel che a le stelle e a ’1 sole ho confidato, 
quel che parlàrmi i zefiri e i ruscelli; 
le voci de l'oceano sterminato, 
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disperse andaro a l’aure, oppur ne ’1 loto 
che ne circonda cambiar lor natura; 

sì come in un pantan putrido immoto 
rosa già tolta a l’aria fresca e pura. 


Qual ne’l deserto de ’1 Sahara ardente 
solingo va smarrito viandante: 

è fosca l’aria, 6 la sabbia rovente; 
il ciel si stende vorace fiammante; 


falso miraggio lusinghiero attira 
l’ansioso affannato Viaggiatore; 

ma l’attende a l’agguato e fiso il mira 
orrido serpe rio divoratore, 


tal ne li scogli de la vita indarno 
un raggio d’ideal potei fermar: 

guarda bieca la Morto... Oh, che lo scarno 
viso entro a ’l seno tuo possa celar! 


Se 








GoDIGODTEC 


Con me vuoi venire, o fanciulla ? 
Con me vuoi divider la vita ?.... 
È landa sì sterile e brulla, 
che l’alma ne fugge atterrita. 


Non riso di donna gentile, 
fanciulla, scaldato ha il mio cor, 
non dolce gorgheggio d’aprile, 
non canto soave d’amor. 


È lampa ne’l buio profondo 
che manda i suoi ultimi raggi; 
6 luce morente ne’l fondo 
di boschi paîrosi, selvaggi. 





È suono ne l’aere perduto, ; 

. è fiore avvizzito il mio cor; 
‘ è un astro da ’l cielo caduto 
ne ’l fango, con bieco stridor. 








A TE. 


Che ci hai ” dentro de ’1 cor, no ’1 vuoi tu dire: 
che ci hai dentro de ’1 cor ben io lo so: 

in un’ onda di trepido desire 
a i fiori il zefiretto il susurrò. 


Oh cara, oh cara, oh a l’alma mia sorella, 
cedi a la voce che a te vien da ’l cor: 

e t'affida secura a là tua stella: 
verace è il labro, e non mentisce amor. 
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Oh se potessi dirti una parola, 
una parola sola e poi morir; 

forse a quest’alma che inquieta vola 
dariano tregua i miei tristi sospiî”. 


Oh se potessi stringerti a ’l mio petto 
sol una volta sola e poi morir; 
ne l’ansia ardente de l'immenso affetto, 


mi riderìa la vita e l’avvenir. 


Oh se potessi un bacio in bocca darti, 
un bacio solo, un bacio, e poi morir; 

come santa de ’1 ciel vorrei adorarti: 
cara, a i tuoi pie’ la vita mia finir. 
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Io vorrei tua fronte pura 
di brillanti incoronar: 

tante perle e tante arene 
non ci sono in fondo a ’1 mar. 


A’1 tuo crin vorrei di rose 
immortali fare un vel: 

così puri e così belli 
non rifulgon li astri in ciel. 


Ma di baci a la tua bocca 
tanti e tanti io voglio dar: 

nessun Dio de’ baci miei 
potrà il numero contar. 
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AME 


Di marzo, a lutto suonan le campane: 
suonano a lutto, e morto è il buon Gesù. 
Addio, speranze fuggitive e vane: 
il cuore mio non sorgerà mai più. 


Tetra intorno caligine si addensa 

a la mia mente: or più non batte il cor; 
nè più dentro di sè l’alma ripensa 

a i dolci sogni d’un perduto amor. 


O divino di stelle scintillio, 
o ne l’aere tepor primaveril, 
tra l’erbe o profumato susurrio, 
voi, voci nunzie de ’1 novello april, 
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a che stiadete l’anima immortale 

che a nove plaghe libri audaca il vol? 
Già son tarpate de ’1 poeta l’ale: 

in van ride la terra e fulge il sol. 


Oh come è dolce e mite la verzura! 

oh come è terso il ciel ne ’1 suo fulgor! 
Voci di pace van per la pianura: 

è piena l’aria\di spirti d’amor. 


Dicon le voci: O genti su cui grava 
la catena de i secoli e il livor, 

o turba oppressa, turba vile, ignava, 
a la vita or ti desta: in alto i cor. 


Canta la nenia funerale in Chiesa; 
(1 morti i morti sepellendo van) 
ma sorride de i cieli la distesa; 
trillan li augelli via pe ’l1 verde pian. 


Pe i campi si rincorrono i ruscelli, 
l’onda marina scherza in gai color’; 

vezzuggiano con l’aure li arboscelli; 
palpita dolce a le fanciulle il cor. 
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De la natura il cantico si stende 

a i viventi ne l’aere e in terra e in mar: 
oh triste chi quel canto non intende, 

chi non apprese & credere e a sperar. 


Triste chi a ’1 novo april ne ’l covo tetro 
de l’alma sua si chiuse ad ogni amor: 
reietto errante solitario spetro, 
calpesto per le vie marcito fior. 
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